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Fiat, ancora 8 mila «eccedenti» 
ma in azienda mancano tecnici 
Riprendono le trattative dopo le assemblee operaie 
Le contraddizioni della situazione dell'occupazione nelle fabbriche dove in 5 anni si è quasi dimezzato l'organico - Romiti chiede il blocco 
della contrattazione a Lucchini e contemporaneamente promette trattative «vere» nel suo gruppo - In Piemonte 350 accordi integrativi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il 3 dicembre la 
Fiat comunica ai sindacati 
torinesi che sarebbe final
mente disposta ad avviare 
trattative sulla vertenza del 
Comau (il settore impianti 
ed automazione del gruppo) 
aperta da ben cinque mesi. 
Però — aggiunge subito — 
non si parli di salarlo finché 
è aperta a Roma la trattativa 
lnterconfederale sul costo 
del lavoro. Ai 2500 lavoratori 
del Comau, che hanno già 
fatto 60 ore di scioperi, non 
resta che programmare altre 
lotte. 

Il 10 dicembre, dal diretti
vo dell'Unione Industriale 
torinese, Cesare Romiti lan
cia un siluro contro la tratta
tiva romana, chiedendo al 
vertici confindustriali (che 
obbediscono) di gettare sul 
tavolo di negoziato Inaccet
tabili «diktat». Tra I vincoli 
proposti, c'è lì blocco per no
ve mesi del contratti e di tut
te le vertenze aziendali, co
me quella del Comau. 

Parlare di malafede, di 
fronte a slmili atteggiamenti 
della Fiat, è ancora poco. C'è 
il disegno perseguito con 
ogni mezzo di distruggere 11 
sindacato. C'è la volontà di 
umiliare 1 lavoratori, com
prese quelle nuove figure 
professionali che 1 padroni 
amano esibire come fiore al
l'occhiello. Tipico è l'esem
pio del Comau. I 2500 operai 
e tecnici di quest'industria 
sono tutti specializzati. 
Quando si guasta la «fabbri
ca automatica» di motori che 
la Fiat ha realizzato a Ter
moli, sono loro che accorro
no da Torino, perchè solo lo
ro sono capaci di mettere le 
mani nei circuiti elettronici e 

meccanismi del robot. Ed a 
questa «aristocrazia operaia» 
la Fiat continua a dare salari 
che non arrivano ad un mi
lione al mese. 

Come quella del Comau, 
sono bloccate le vertenze di 
altre aziende del gruppo 
Fiat: Aspera, Cromodora, 
Slem, Politecna. Sono ferme 
le vertenze di una cinquanti
na di aziende dell'Indotto au
tomobilistico cui la Fiat Im
pone la propria linea politi
ca. Tuttavia l'oltranzismo di 
Agnelli e Romiti è ogni gior
no più Isolato. In Piemonte 
sono oltre 350 gli accordi In

tegrativi già conclusi in 
aziende meccaniche, per non 
parlare delle Intese che si 
fanno In altre categorie. Tra 
gli ultimi accordi, significa
tivo è il contratto integrativo 
dei metallurgici blellesi, con
cluso presso la locale Asso
ciazione Industriale. 

Adesso tocca alla Fiat de
cidere se il suo Intransigente 
arroccamento è utile alla so
luzione .del suol stessi pro
blemi. È il caso della Fiat-
Auto, su cui le trattative ri
prendono oggi, dopo assem
blee In fabbrica che hanno 
visto una nutrita partecipa

zione di lavoratori In attività 
e cassintegrati. Il vero nodo 
di questo negoziato è la con
traddizione formidabile in 
cui si è cacciata la Fiat, che 
ha ancora migliaia di lavo
ratori eccedenti e tuttavia 
avrebbe bisogno di assume
re. 

Perchè questa situazione 
paradossale? In cinque anni 
la Fiat-Auto ha quasi dimez
zato l'occupazione, dai 133 
mila dipendenti del 1080 ai 
soli 76 mila che oggi restano 
negli stabilimenti. E l'azien
da pensa che siano ancora 
troppi. Infatti la Fiat ha im

pianti strutturati per pro
durre un milione e mezzo di 
auto all'anno, ma non riesce 
a venderne più di 1.200.000 e 
prevede che nel prossimi an
ni Il mercato non si modifi
cherà. A tale eccesso di capa
cità produttiva corrisponde 
un'eccedenza di 7-8 mila la
voratori. Inoltre si continue
rà a ristrutturare ed Innova
re (si progetta l'automazione 
anche del montaggi finali 
sul modello «Due» che sarà 
costruito a Rivalta e Cassi
no) e ciò produrrà altre ecce
denze. 

Allora perchè mal la Fiat 

1 sindacati chiedono garanzie 
sull'accordo Zucchi-Marzotto 
MILANO — I rappresentanti dei consigli di fabbrica della 
Bassetti e della Fulta regionale incontrano questa matti
na presso la sede dell'Assolombarda Pietro Marzotto e 
Giordano Zucchl, protagonisti della clamorosa operazio
ne-lampo che ha portato il gruppo Bassetti a cambiare di 
padrone per la seconda volta in pochi mesi. 

Venerdì, infatti, con una mossa a sorpresa, Marzotto e 
Zucchl hanno annunciato di aver raggiunto un accordo in 
base al quale tutte le attività del gruppo Bassetti nel cam
po della bianchleria per la casa passano alla Zucchl (che in 
questo modo diventa di gran lunga il gruppo leader nel 
settore, coprendo da solo circa il 20% del mercato nazio
nale). Restano invece in mano al gruppo di Valdagno il 
Linificio e Canapificio nazionale (che assicura a sua volta 
praticamente il monopolio del mercato del lino a Marzot
to), e le aziende tessili Magnolia, Mascionl e Cotonificio di 
Conegllano. Oltre, ovviamente, all'area su cui sorge il vec
chio stabilimento Bassetti a Vimercate, sulla quale è pò 
formando in un secolo di vita, viene smembrato. Zucchl 
ottiene per questa via anche il pieno controllo della Stan-
datela, originariamente possedute in quote paritetiche di 
un terzo ciascuno da Bassetti, appunto, Zucchl e Eliolona. 

In cambio, Marzotto entra alla grande nel capitale della 
stessa Zucchl, ottenendone 11 25% delle azioni al termine 
di un aumento di capitale che sarà «superiore ai 2 0 miliar
di» e cioè al valore complessivo della transazione annun
ciata. Un vero e proprio matrimonio, in cui la dote è costi
tuita dall'ex impero della famiglia Bassetti. Una operazio
ne di razionalizzazione, che in definitiva «semplifica» di 
parecchio il mondo tessile italiano, favorendo l'ulteriore-
rafforzamento di due autentici monopoli, I quali oltretut
to stringono in questo modo saldissimi vincoli di alleanza. 

Il sindacato, informato a cose fatte, ha mostrato fin qui 
grande prudenza. Oggettivamente l'accordo sconvolge gli 
accordi per la sistemazione della Bassetti firmati solo po
chi mesi fa. Si tratta ora di vedere quali garanzie i due 
gruppi daranno per 11 rispetto di quei patti che — ricorda 
Bruno Ravasio, della Fulta regionale — «.costarono tanti 
sacrifici al lavoratori». Di qui la richiesta di una verifica 
urgente a Marzotto e Zucchl, e la richiesta di un incontro 
che si tiene infatti stamane. «Vogliamo verificare — dice 
Ravasio — la reale volontà di rispettare i patti. Altrimenti 
anche noi ci riserveremo piena libertà d'azione». 

Dario Venegoni 

dovrebbe assumere? Perchè 
11 caotico esodo di manodo
pera ha scompaginato gli or
ganici. Degli oltre 50 mila 
che hanno lasciato la Fiat-
Auto nell'ultimo quinquen
nio, ben 35.800 si son dimessi 
accettando incentivi in da
naro offerti dall'azienda (che 
per questo ha speso 450 mi
liardi). Se ne sono andati 1 
più giovani, facendo salire 
l'età media In fabbrica a 45 
anni. Se ne sono andate inte
re categorie di lavoratori, 
che oggi scarseggiano. Quel
li che mancano non sono so
lo operai specializzati, ma 
anche certe figure di operai 
qualificati e comuni. 

La Fiat però non può assu
mere finché restano quasi 
7000 cassintegrati a zero ore 
(6400 a Torino, 400 a Cassino 
ed il resto in altre parti d'Ita
lia). Ecco perchè Fiat e sin
dacati concordano nel chie
dere al governo una legge sul 
prepensionamenti a 50 anni 
(non solo a carico dell'Inps, 
ma anche dell'azienda) in 
cambio del rientro di cassin
tegrati e dell'assunzione di 
giovani. Ma le convergenze 
finiscono qui. La Fiat non 
vuol sentire parlare di altri 
strumenti come i contratti di 
solidarietà e la manovra su
gli orari. È un atteggiamento 
miope. La Fiat deve capire 
che risolverà i suoi problemi 
se camblerà relazioni sinda
cali, accettando di discutere 
non solo ciò che le torna co
modo, ma tutto, comprese le 
sue scelte di politica indu
striale ed i mortificanti livel
li salariali in cui mantiene 1 
lavoratori. 

Michele Costa 

Oggi il Senato vota il piano energetico 
Le critiche nel dibattito a un aggiornamento che è solo una riscrittura del vecchio documento dell'81 - Un impianto poco credi
bile - La verifica delle convergenze tra maggioranza e opposizione su alcuni punti - L'intervento in aula di Gerardo Chiaromonte 

ROMA — SI chiama «aggiornamento 1985-1987» del piano 
energetico nazionale, ma in realtà è una riscrittura del vec
chio documento governativo del 1981. Con queste «nuove» 250 
pagine sta facendo i conti da Ieri l'assemblea del Senato: un 
voto concluderà oggi un dibattito che ha al suo centro questo 
«aggiornamento» e tre relazioni: una di maggioranza; la se
conda del Pel e della Sinistra indipendente; la terza radicale. 
Socialisti, socialdemocratici, liberali e repubblicani diserta
no letteralmente questa discussione: neppure un senatore 
che prende la parola. Dei sette Iscritti ieri quattro sono comu
nisti; due democristiani; un missino. Il silenzio non ha spie
gazioni: forse non ci credono, forse si sentono rappresentati 
dalla relazione di maggioranza. 

In realtà, non è agevole una dlscuslone su un documento 
pure importante ma di così basso profilo. L'«aggiornamento» 
parte della constatazione che in questi ultimi quattro anni è 
calata la domanda di energia: dai 165 megatep (milioni di 
tonnellate equivalenti petrolio) previsti per il 1985 ci si è 
fermati a quota 145. L'Import di petrolio e diminuito essen
zialmente per minore domanda di energia e non per la diver
sificazione delle fonti di approvvigionamento. Ed Infatti la 
bolletta energetica è ancora salata: 36 mila miliardi nel 1984 
contro 1 1.560 del 1973. Per pagare questa fattura si spende 
quasi il 6 per cento del reddito nazionale. L'«agglornamento» 
del plano energetico, a mo' del ragioniere, si limita a prende
re atto di questa situazione riducendo 11 fabbisogno di carbo
ne da 16 mila megawatt a 12 mila e mantenendo le centrali 
nucleari previste dal vecchio plano (10 mila megawatt pari a 
5 centrali). 

Sono 1 frutti del sostanziale fallimento del piano del 1981, 
ma r«aggiornamento» non ne ripercorre criticamente le cau
se, risultando così poco credibile, labile negli impegni, buro
cratico, scarsamente chiaro. Questa è la critica fondamenta
le che ieri i senatori comunisti Gerardo Chiaromonte, Paolo 
Volponi, Ennio Baiardl e Vito Consoli hanno rivolto al gover
no e al suo documento. Le distanze con la maggioranza sono 
notevoli, ma su tre punti, in commissione Industria, si è 
registrata una convergenza ora tutta da verificare in aula: la 
costituzione dell'ente grandi rischi per la politica della sicu
rezza (ecco una questione che il governo ha sempre sottova
lutato — ha detto Consoli — facendo esplodere la questione 
delle localizzazioni dei nuovi impianti); la riforma del quadro 
di comando della politica energetica; un programma limitato 
di nuove centrali a carbone e nucleari. 

Gerardo Chiaromonte 

«La centralità dell'uomo, della salute e dell'ambiente — ha 
detto Baiardl — resta per 1 comunisti l'elemento portante per 
la soluzione dei problemi economici e di sviluppo. Se II gover
no darà risposte credibili ai problemi della sicurezza sarà 
possibile evitare inutili guerre di religione». Nucleare sì, nu
cleare no? «Ecco un falso problema—ha detto Paolo Volponi. 
Oggi l'economia mondiale è determinata dal nucleare belli
co. Chissà che affrontare seriamente i problemi dell'applica
zione pacifica del nucleare non ci consenta di rompere i ter
mini fissi di quest'economia dominante che fa dello sviluppo 
11 privilegio di pochi». 

In aula è intervenuto anche il presidente dei senatori co
munisti Gerardo Chiaromonte — che oggi alle 10, a poche ore 
dai voto, terrà una conferenza stampa — rammentando, di 
fronte alle scelte che il Senato è chiamato a compiere e al 
fallimento della politica energetica del governi dal 1975 ad 
oggi, l'astrattezza della discussione sulla legge finanziaria 
che «non ha neppure sfiorato il macigno del debito pubblico 
e la questione della nostra dipendenza dall'estero in fatto di 
energia». 

I comunisti, dopo la mozione approvata dalla Camera nel 
1978, «sono rimasti soli, per molti anni, a difendere le indica
zioni e le decisioni di quella mozione, mentre la De e 11 Psl 
erano impegnati in un doppio o triplo gioco In tutti i posti 
d'Italia dove si poneva la questione dell'installazione di una 
centrale nucleare o a carbone. Certo — ha aggiunto Chiaro-
monte —, anche noi, negli ultimi tempi, abbiamo avuto esi
tazioni e incertezze, e una discussione è in corso anche fra 1 
comunisti. Si tratta di una questione assai seria e delicata. E 
bisogna comprendere e valutare le argomentazioni di chi si 
oppone al nucleare. C'è chi dice, ad esemplo, che ormai l'Ita
lia ha perso l'autobus (lo ha perso venti anni fa) e non vale 
più la pena di impegnarsi In un'impresa (quella delle centrali 
nucleari) che potrebbe dimostrarsi, di qui a qualche anno, 
superata da molti punti di vista». 

•Rispettiamo queste opinioni — ha proseguito Chiaro-
monte — e soprattutto la preoccupazione vivissima, e diffu
sissima, che c'è fra la gente. Ma oggi dobbiamo compiere una 
scelta dalia quale dipende la stessa possibilità di avviare, in 
tempi rapidi, un nuovo sviluppo della nostra economia e di 
salvaguardare la nostra autonomia internazionale. Per que
sto slamo d'accordo per un ricorso ad un uso, limitato e 
controllato, dell'energia nucleare e a carbone. Per questo 
abbiamo trovato, su tal punto, elementi di convergenza con 
altre forze. Non possiamo rinviare ad un domani indefinito la 
lotta per la ripresa e la qualificazione dello sviluppo. Natural
mente, il ricorso, pur limitato, a centrali nucleari e a carbone 
esige misure opportune per la sicurezza e per l'ambiente, una 
gestione della politica energetica del tutto diversa da quella 
degli anni paisatle un coinvolgimento democratico della 
gente». 

Chiaromonte ha concluso riferendosi alle lnlzitive del Pei 
•su tutte le questioni della politica energetica, nessuna esclu
sa. Questa è la scelta di oggi. Fra alcuni anni le cose potranno 
cambiare e 11 plano energetico, nella sua flessibilità, potrà 
adeguarvisi. Ma non fare oggi questa scelta significherebbe 
venir meno ai nostri doveri di partito che guarda agli interes
si più profondi della nazione. Siamo convinti che, attorno a 
questa nuova ineludibile politica, sarà possibile creare 11 con
senso di Regioni, enti locali e popolazioni, oltre che di lavora
tori e di rappresentanti delle forze produttive: ma questo 
rende necessario anche un intenso dibattito culturale e idea
le». 

Q. f . in* 

Dartela assicura la Cee: 
nuovi tagli a Bagnoli 
ROMA — Caduta la possibi
lità d'intesa fra Falck e Fin-
slder, Il governo ha deciso di 
ridimensionare di 800ml!a 
tonnellate la capacità pro
duttiva di Bagnoli. La deci
sione del governo è contenu
ta In un telegramma che 1 
ministri Darlda, delle Parte
cipazioni statali, e Altissimo, 
dell'Industria, hanno inviato 
alla Cee. La chiusura del due 
treni — si tratta del «treni 
putrelle» e del «treno travi» — 
dovrebbe essere la condizio
ne accettata dall'Italia per 
ottenere dalla Comunità Eu
ropea 11 via Ubera al tremila 
e passa (3341,9 per l'esattez
za) miliardi. Miliardi che do
vrebbero arrivare alla Finsi-
der entro la fine dell'anno. 
La Cee dovrebbe autorizzare 
gli aiuti pubblici alla side

rurgia nella consueta riunio
ne di metà settimana. Questi 
tremila miliardi comunque 
dovrebbero essere gli ultimi 
concessi secondo il «codice 
degli aiuti» che scade a fine 
anno e che, nelle intenzioni 
del promotori, avrebbe do
vuto favorire la ristruttura
zione della siderurgia euro
pea. 

Il mancato accordo tra 
Falck e Finslder determine
rà comunque 11 calo degli 
aiuti a favore dei privati, che 
scendono da 325 a 85 miliar
di di lire. Di tutto ciò ne farà 
le spese Io stabilimento di 
Bagnoli, che dovrà conti
nuare a funzionare pratica
mente in perdita, secondo gii 
Impegni che l'Italia ha as
sunto con la Cee, utilizzando 
cioè una capacità di produ

zione di un milione e duecen
tomila tonnellate (mentre 
Invece lo stabilimento è stato 
progettato per produrre, a 
regime, tra un anno, due mi
lioni di tonnellate). 

Ecco perché 11 sindacato 
ha chiesto e ottenuto un in
contro urgente con i ministri 
che seguono, sotto vari 
aspetti, la questione siderur
gica. Nella riunione di ieri 
sera, la delegazione Fiom-
Fim-Ull ha preteso dal go
verno risposte precise sul 
perché è «saltato» l'accordo 
Falck-Flnslder, ha chiesto 
quali sono 1 progetti per la 
Finslder e ha tentato di capi
re qual è l'esatta situazione 
finanziaria della Falck. Tan
te domande che aspettano 
ancora risposte esaurienti. 

Privatizzato un terzo 
del capitale Aeritalia 
ROMA — Sarà privatizzato più del 30 per 
cento del capitale dell'Aeritalla, la società ae
ronautica dell'Ir! e della Finmeccanlca. Oggi 
stesso l'operazione sarà formalmente avvia
ta in occasione dell'assemblea dell'Aeritalia. 
In questa sede sarà anche deciso 11 fraziona
mento del valore nominale del titolo da die
cimila a mille lire. 

Iri e Finmeccanlca chiederanno la quota
zione del titolo sul mercato azionario presen
tando alla Consob la domanda di ammissio
ne alle borse di Milano, Roma e Napoli, n 
prezzo di collocamento terrà conto della va
lutazione del comitato direttivo degli agenti 
di cambio di Napoli, la città competente per 
territorio con riguardo alla sede sociale della 
società. La cessione delle azioni Aeritalia si 
inserisce in un'operazione articolata che pre
vede Inizialmente un aumento di capitale al* 
la pari da 250 a 300 miliardi di lire a carico 
degli attuali azionisti (Viri al 20 per cento e la 

Finmeccanlca 811*80 per cento). 
Le azioni saranno cedute metà diretta

mente e metà mediante conferimento In ge
stione sociale a fronte di un prestito obbliga
zionario Iti con warrants per l'acquisto di 
dette azioni, warrants esercitatali! due anni 
dopo l'emissione del prestito. Il ricavo del 
prestito sarà trasferito come finanziamento 
all'Aeritalia che ne assumerà tutti gli oneri. 
La quota di capitale che sarà ceduta succes
sivamente all'esercizio del warrants, risulte
rà non inferiore al 32 per cento del capitale 
sociale Aeritalia. Si prevede che gii incassi 
complessivi del mercato possano raggiunge
re un ordine di grandezza pari a circa 200 
miliardi di lire. 

X termini e le modalità definitive dell'ope
razione di cessione saranno pubblicati suc
cessivamente all'espletamento dell'Istrutto
ria ed al rilascio del parere favorevole da par- I 
te della Consob. 
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Promozione 
PER CONOSCERE, 
DECIDERE, CRESCERE. 

MONTE DEI PASCHI DI SIENA 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 

CON SEDE IN SIENA - PIAZZA SALIMBENI N. 3 

Rmnde noto 
eh* intonde procederò alla vendita del se r̂Jetitecomplea»olmnx)bIllaTad sua proprietà In 
Montecatini Torme, viale detta Ubertà 2/A. 
DESCRIZIONE 
Immoto Be destinato ed Aziende Alberghiere, attrezzature fisse e rotativo pertinenze (porco, 
Diedra riecektote, campo da tennis); 
rirmnobOe viene venduto Ubero, avendo l'Istituto gli definito I rapporti con fattuale 
geot»orao,rieHostosootenipo,aarà.nfacoM 
re con l'insegne tVittoria». 
CONSISTENZA: 

superficie lorda plano aemtnterreto 
auperficle lorda tocafi sotto terrazzo 
auperficle lorde piano terreno 
superficie torcta primo piano 
super fkJo lorda secondo piano 
superficie lorde terzo piano 
auperficle lorda quarto piano 
Superficie lorda coperta 

CONSISTENZA PERTINENZE E CAPACITÀ RICETTIVA: 
auperficle di terreno a parco 
superficie terrazzi 
camere doppio 
camera singole 
OMponeserta granosere ci poso ietto 

Prtoo • corpo non inferiore • L. 3.600.000.000. 
Lo condMoni deRa vendrte, che dovranno essere tutte Integralmente accettate, cono le 

circe mq. 992 
circe mq. 231 
circe mq. 1.080 
circa mq. 1.007 
circa mq. 720 
circe mq. 720 
circa mq. 72Q 

TOTALE mq. 6.476 

circa mq. 6.380 
circa mq. 498 

n. 65 
n. 6 
n. 136 

1) I prezzo, non infoi loro a quolo eopra indicato, dovrà essere pagato in contanti al 
momento defla stipula det'atto stesso; 2) I contratto di wira^averidlta, ai roghi, se 
ncnsjsro, ci un notaro ci noucie oese peno acqua su io, UUVJO essere parisxKjnom envo ev 
gnmi oese aera con te CJUOM sera comuraceia m leieuve oesssrszajne nvorovcao OBI 
cenrpsarns urgono AmnwwveuvD OJ qussto Munito; 
al epeee convattuos, nolana, ci reuwrro, cornMpuenzise, iva non misura oovuts per 
bone. ecc. a carico dola oerte acatàrento: 
•*w*jpB-«*s»Tf ^s*sv*s**jp •sa a m a i a»*»*»» •aapfSMtJsv a r * a i a v asaajp«sjaa>B ^P*J vaparf 
A \ jaa»*.*fe»Bk*9». sfttatèflk^altftaVim ^ kafv»a^BBt «a, Assa l ta»»* * ^a^éa^LaavsAOai aatSfc »i^SMBa«*Z«BWaaHab 

#l ^ M t «•emerw • invilii • urico oprvtuiuiu vvnanorv. 
CNunquo flbbto hvMretM eriTflCQuivtD 4 invitilo s ftt pOTtnto l i proprio cffvtB Antro # 
nonohtol 16 gemete 1986. _ 
6 presento ewieo non costituiscs offerta al pubMoo ex art. 1336 C.C 

COMUNE DI VERNIO 
PROVINCIA Di FIRENZE 

Awf fOdV 0Vfaì 
Questo Comune intende appettare e breve ecadenza 1 
SJvon ci rOSJBBBsavono anaaaj CSMBTV una oasi aiiajjaariTD 
d>riM»jAvifeS)MM#M»i flSl jS^Mt i l t l i t tv fawtA # 4 A S ] A «WWM»A ( M 4VM»^»S}#a 

Lo Confino. Importo • beeo si gara L, 706.t66.6Oa 
Categoria ANC: 2. 
t*fojgii*'*Tf,*n*f doTappetto avverrà con le procedure d 
cui erari. 1, sub. A), dele legge 2 febbraio 1973, 
n. 14. 
Le impreco intsreeeete eia pertecipeiione afte gara do* 
vi anno omeentare fprHTtrita istanze, in bolo, entro i 30 
wasajaiaaja' QSBJ*eHsBaav• • * • • as> •B*jp*sa»*p»api•*»•> «•ajaj»a«»*aa»BBf saa uy^^nr§ a a s t i s w se « w clcembre 1666. 
neee OUQOBTQI ncnanre i anorsse covra menzionerò ran» 
porto di loorMons aàTANC per le categoria di cui sopra. 
• ^^ __*H_^_Ha_H__aJ^>, —a-gtaBk fk^BBIBaJMhBÌ'Si a * 4>^ SBBkSBBHfeBfc»La»SBa»>»aa»Ht»̂ »>̂ tBi ^»^Bk^aatim ••m^tBU'k 

Mncnajsvs non vaâ aaj i niiaisiBBVBDons oonTUTaajs. Vtrnt»,6dtoetitbre1966. 
ILSiNOACOOJovonnIPW 

Agenda deli 
{giornalista! 

i Diciannovesima edizione del-
1986 / Anno XIX | 
Dicianno" 
l'Agenda 
queste d 

•
Agenda 
confermato e rafforzato la 

Il'Agenda del GSornaliala, I n i 
queste diciannove edizioni l 'aj 

J Agenda del Giornalista ha | 
confermato e rafforzato la •• 

• sua collocazione d'eccellenza • 
nel settore, qualificandosi ul. _ 

Iteriormente quale Insostitui-1 
bile strumento di lavoro per ™ 

— quanti operano nel campo I 
I dell'informazione o gravitano " 
"sul mondo della stampa. • 

•
L'Agenda del Giornalista 1966 • 
(L. 30.000 Iva compresa) può • 

• essere richiesta, anche tele- • 
fonicamente, al Centro di Do- • 

Icumentazlone Giornalistica. | 
00186 Roma, nana di Pietra 

I 
fonicamente, al Centro di Do-1 

»__ Giornalistica. 

n. 26 - Telef.: (06) 679.14361 
C79.74.S2 . 

http://706.t66.6Oa

